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Crisi economica 
Sarebbe inutile 
tornare 
al protezionismo 

L'aggravarsi degli effetti delia 
crisi economica mondiale ripropo­
ne agli economisti, oramai quoti­
dianamente, Il confronto con la ca­
tastrofe generale seguita alla de­
pressione degli anni trenta che ha 
aperto la strada alla seconda guer­
ra mondiale. 

GII storici sanno, tuttavia, che la 
ripetibilità degli avvenimenti non 
si è mal i critica fa, fio in modo mec­
canico, né, tanto meno, identico e 
che, semmai, a ben vedere, gli cle­
menti di distinzione sono sempre 
prevalsi — sia peri dati di carattere 
quantitativo, che per le caratteri­
stiche qualitative o categoriche che 
Il definiscono —• sulle analogie, in 

modo da non permettere né so­
vrapposizioni ne confusioni di 
schemi o modelli. 

E' tuttavia certo che una tenden­
za generale al ritorno a politiche 
protezionistiche, sia dal punto di 
vista teorico, cosi come è stato pro­
posto dagli economisti di Cambri­
dge, che da quello dell'azione dei 
governi, riscontrabile un po' dap­
pertutto. si è fatta strada nell'insie­
me del mondo capitalistico. Essa 
non ha, tuttavia, raggiunto slnora 
né l'ampiezza spaziale, né, soprat­
tutto, la generalizzata intensità — 
una vera corsa agii alti dazi o all' 
applicazione di contingenti e divie­
ti, anche assoluti, alle importazioni 

di molti prodotti — cosi com'era 
avvenuto fra il 1930 e li 1939. 

Ciò è accaduto perché il grado di 
reciproche interrelazioni fra lo eco­
nomie mondiali, le quantità di 
merci e capitali In movimento e gli 
Interessi planetari In gioco non lo 
rendono possibile, e perché, da 
molte parti, si colgono l rischi gra­
vissimi della generalizzazione di u-
n'opcrazione di tale portata. Perché 
oggi. In misura ben diversa dagli 
anni trenta, si riscontrano salutari 
esitazioni al ritorno di un diffuso e 
ferreo sistema protezionistico? Pri­
ma di tutto perché ciò provoche­
rebbe un durevole e ulteriore inde­
bolimento, sia del sistema econo­
mico che di quello finanziarlo in­
ternazionale. 

E' evidente che le più colpite, e in 
modo Immediato, sarebbero le bi­
lance valutarle del paesi In via di 
sviluppo e di quelli prevalentemen­
te trasformatori la cui sopravvi-
\enza è dipendente dalle esporta­
zioni dei loro prodotti manlfattura-
ti: e ciò è vero pure anche per quelli 
che, pur disponendo di vantaggi 
comparativi nella produzione e nel­
lo smercio di prodotti alimentari, 
tendono a essere esclusi da quel 
mercati In cui I paesi industrializ­
zati sovvenzionano in modo gene­
ralizzato le rispettive agricolture. 
Se si chiudesse l'accesso al mercati 
Internazionali al paesi che ora ne 
sono tributali, non potrebbe nep­

pure essere garantito II servizio del 
loro debito estero. Il che, a sua vol­
ta, sarebbe una causa Importante 
per un'ancora più accentuata In­
stabilità dell'insieme del sistema fi­
nanziario internazionale. 

Sempre ragionando in termini di 
anni trenta, e cioè su almeno un 
decennio di depressione, quali po­
trebbero esserne le ripercussioni? 
In primo luogo ci si troverebbe ad 
affrontare una linea generale di 
•antl-aggiustamentO' cioè un ritar­
do, addirittura un arresto tenden­
ziale, nell'adattamento strutturale 
agli adattamenti Imposti dallo svi­
luppo produttivo, tecnologico o 
concorrenziale. E qui, varrebbe l'a-
nalogla con gli anni trenta — parti­
colarmente con l'allora autarchica 
Italia — e si verificherebbero certa­
mente I gravi ostacoli per un otti­
male utilizzo delle stesse risorse di­
sponibili. Infatti la ripresa della 
crescita non può venir concepita 
che tenendo conto e sfruttando al 
massimo grado le modificazioni 
strutturali e Infrastnitturali, e 
non frapponendo barriere di natu­
ra amministrativa o fiscale. 

Glt anni sessanta e settanta han­
no dimostrato come II commercio 
internazionale sia stato un fattore 
Importante di sviluppo e che i paesi 
che hanno garantito tassi di cam­
bio e prezzi dei servizi a livelli ra­
gionevoli hanno ottenuto risultati 
di cran lunga migliori, anche in 

termini di equilibrio esterno come 
pure nella crescita, negli investi­
rne/iti e nell'occupazione. E' un fat­
to che la variabilità dei tassi di 
camblosièdi molto accresciuta ne­
gli ultimi anni, influenzata anche 
dall'instabilità nel flussi del movi­
menti di capitali e, spesso, in modo 
non dipendente dall'evoluzione del 
quadro economico fondamentale. 

Afa non è con misure strettamen­
te amministrative, bensì con un 
maggior grado di convergenza del­
le politiche economiche e inonda­
rle del paesi di maggior Influenza, 
che sarà possibile agire sul mercato 
del cambi. Qui sia lo SMEper l'Eu­
ropa. che il Fondo Monetario Inter­
nazionale a livello più generale, po­
trebbero accentuare i loro attual­
mente ancora modesti poteri di 
sorveglianza. E ciò sia per impedire 
che, prendendo a pretesto lo squili­
brio del sistema dei cambi, ci si vol­
ga a restrizioni commerciali, sia 
perché l'andamento degli scambi di 
merci non corre necessariamente 
in modo parallelo a quello del cam­
bi delle valute: semmai si può os­
servare che le misure protezionisti­
che tendono a mantenere i cambi a 
livelli distorti e che, se un'interrela­
zione esiste, essa agisce general­
mente in senso restrittivo e, a più 
lungo andare, recessivo. 

Luciano Segre 

INTERVISTA / Salvatore Di Pasquale docente di scienza delle costruzioni a Firenze 

Per salvare il Brunelleschi 
tante iniezioni 

• \ 

auccRu 
La diagnosi è comune a tutti gli 
esperti: le «ferite» sono in lenta, 
ma continua crescita 
Apparecchiature elettroniche 
trasmettono informazioni 
sulle lesioni - Tutto cominciò 
all'inizio della costruzione 
Le critiche di Galileo 

FIRENZE — Dieci metri. 
dieci inesorabili metri E' la 
distanza che separa le fendi­
ture apertesi nella facciata 
della Cupola del Duomo dalla 
cima del monumento brunel-
leschiano, dalla lanterna che 
svetta lassù nel cuore di Fi­
renze. Resteranno egus'.i e ti 
allargheranno progressiva­
mente sino a spaccare defini­
tivamente la Cupola in quat­
tro parti come un'arancia 
matura? 

E' il dilemma che impegna 
gli studiosi dell'arte, gli archi­
tetti e gli ingegneri preoccu­
pati da una diagnosi presso­
ché stabile da alcuni anni: «Il 
dissesto è in continua, lenta 
crescita». 

Dal 1976 sofisticate appa­
recchiature elettroniche se­
guono pari passo l'evoluzione 
patologica del monumento 
costruito da ser Filippo Bru­
nelleschi dal 1420 al 1436. 
«Terminale» di questi com­
plessi calcoli è il prof. Salva­
tore Di Pasquale, docente di 
scienza delle costruzioni alla 
Facoltà di architettura di Fi­
renze. 

Qual è, prof. Di Pasquale. 
Io stato reale della Cupola di 
Santa Maria del Fiore? 

«Devo rispondere come un 
medjco di fronte ad un amma­
lato anziano, la Cupola è le­
sionata come tutte le grandi 
strutture in muratura Le le­
sioni non dipendono in genera­
le da fattori esterni come il 
traffico e l'inquinamento ma 
sono causate da fatti interni 
alla meccanica della muratu­
ra stessa. La Cupola e dunque 
come un ammalato di rispetto 
che va controllato con una 
certa attenzione, ma non de­
sta problemi per il suo futuro 
immediato ere. nel nostro ca­
so, va misurato in centinaia di 
anni». 

Una malattia reversibile o 
irreversibile? 

«Queste lesioni non le toghe 
più nessuno La storia del mo­
numento ci segnala dissesti 
già dalla fine del '400 ma le 
lesioni, prima di essere viste. 
sono microlesioni che non si 
osservano ad occhio nudo 
Quindi, secondo i nostri studi. 
la Cupola si è lesionata duran­
te la sua costruzione». 

Povero Brunelleschi. chissà 
come si sentirà da accusato 

«Non è un'accusa a Brunel­
leschi ma una constatazione 
che possiamo fare oggi pen­
sando che la scienza nel suo 
progresso generale ha biso­
gno anche di insuccessi, altn-
menU sarebbe concluso il pro­
cesso scientifico». 

Dove avrebbe sbagliato al­
lora ser Filippo? 

«Fu Galileo il primo a chia­
rire, già nel 1608. che era sba­
gliata la teoria delle costru­
zioni usata nel '400 Non a ca­
so la costruzione della Cupola 
di Santa Maria del Fiore fu 
preceduta da anni di dibattiti 
e dalla presentazione di mol­
teplici modelli in scala ridot­
ta da parte degli architetti 

dell'epoca L'uso dei modelli 
era aìlora molto diffuso e ad 
essi si chiedevano, tra l'altro, 
tutte le informazioni sulla 
stabilità della costruzione e 
dell'oggetto da edificare. Ga­
lileo, appunto, dimostrò con il 
suo "Discorso attorno a una 
nuova scienza" che la teoria 
della progettazione fondata 
sui modelli era errata dal 
punto di vista statico. Natu­
ralmente tale teoria, usata 
oggi, è completamente diver­
sa ed è una scienza di tutta 
affidabilità». 

Brunelleschi si rese conto 
dei limiti del modello e delle 
conseguenze sulla sua Cupo­
la? 

•E' probabile che se ne sia 
reso conto ma che avesse co­
scienza della non signifi­
catività delle lesioni ai fini 
della stabilità globale della 
fabbrica». 

Qualche attenuante voglia­
mo pure concedergliela al più 
famoso architetta del Rina­
scimento... 

•Prima tra tutte che ci tro­
viamo di fronte alla più gran­
de Cupola mai costruita, allo­
ra e sino ad oggi, in tutto il 
mondo. La Cupola di San Pie­
tro. innalzata duecento anni 
dopo, dovette essere cerchia­
ta nel 1700 perchè mostrava 
segni di dissesto ben più gra­
vi » 

E a che punto sono gli studi 
dell'Istituto di scienza delle 
costruzioni sulla Cupola dopo 
che è stato individuato nella 
•tecnica delle cupole a rota­
zione» il metodo di costruzio­
ne adottato da Brunelleschi? 

•Da circa due anni non ci 
pronunciamo sulla meccanica 
della Cupola. Ciò è dovuto al 
fatto che la scienza delle co­
struzioni che noi abbiamo non 
può essere applicata alle co­
struzioni in muratura senza 
una revisione di fondo delle 
sue ipotesi. In tutto questo 
tempo abbiamo lavorato su 
questo tema ed oggi, final­
mente. il lavoro si può dire 
concludo 

-Abbiamo cioè ìa possibili­
tà di affrontare il problema 
della stabilità delta Cupola 
con una teoria appositamente 
elaborata Questa teoria assu­
me come ipotesi di base il fat­
to che il materiale costituente 
la struttura non ha alcuna ca­
pacità di resistere a "trazio­
ne"» 

Quali sono ì risultati di que­
sta analisi riferiti diretta­
mente al monumento brunel-
leschiano? 

•E' stato confermato da 
questa teoria che la Cupola 
deve aver manifestato lesioni 
già durante la sua costruzio­
ne. le stesse lesioni che oggi 
vediamo macroscopicamente 
e che raggiungono i due terzi 
dell'altezza della Cupola-

Dunque un dissesto innato. 
connaturato al grande capola­
voro di Rrur.ellcsehr ma è 
possibile fare qualcosa oppu­
re bisogna attendere che le le-

Neltefoto: La 
Cupola «ferita» di 
Santa Maria del 
Fiore a Firenze e 
un particolare 
della lonternn 

sioni giungano alla cima? 
«A mio parere l'unico inter­

vento praticabile e giustifi­
cabile. in base ai risultati ot­
tenuti. è di ripulire le lesioni 
in modo da liberarle dalle 
particelle di materiale scon­
nesso per esempio con un get­
to d'aria e poi iniettare nelle 
fessure un materiale molto e-
lastico. come potrebbe essere 
il caucciù, in modo da consen­
tire alla Cupola i movimenti 
prodotti dalle variazioni ter­
miche. Questa operazione an­
drebbe fatta al più presto in 
quanto è in piedi la controcu­

pola metallica che permette­
rebbe anche di lavorare dall' 
interno. In ogni caso, e per 
maggior tranquillità, va detto 
che si stanno collocando sulla 
Cupola una serie di apparec­
chiature elettroniche in grado 
di trasmettere a distanza, in 
qualsiasi momento, i dati più 
significativi sui movimenti 
delle lesioni. In altre parole, e 
per ritornare al paragone con 
un malato di grande prestigio. 
adesso siamo in grado di ef­
fettuare un controllo costante 
della situazione patologica». 

Cadrà o non cadrà? Se ne 

parla da anni, ma negli ultimi 
tempi l'interrogativo è circo­
lato con maggiore insistenza. 
E il suo parere? 

•Prima di tutto non sappia­
mo se le lesioni arriveranno 
alla base della lanterna. Co­
munque abbiamo già ipotizza­
to in sede di calcolo struttura­
le questo evento e la conclu­
sione è positiva nel senso che 
l'ulteriore propagarsi delle 
lesioni della Cupola non do­
vrebbe produrre danni irrepa­
rabili». 

Marco Ferrari 
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Brunelleschi \ inse il con­
corso indetto dalla Signoria 
nel 1118 battendo il suo di­
retto avversario, Lorenzo 
Ghibcrti. 

Con il suo genio architet­
tonico ma anche ingegneri­
stico messer Filippo, inter­
pretando il progetto iniziale 
dì Arnolfo di Cambio, attri- ' 
bui alla Cupola il compito di 
dominare la citta, mettendo 
in proporzione la distesa ur­
banistica con lo spazio natu­
rale del paesaggio. 

Brunelleschi, impossibili­
tato a costruire centine ab­
bastanza grandi per soste­
nere l'immenso monumen­
to. usò contine mobili senza 
bisogno di far partire le ar­
mature dal terreno. I-a Cu­
pola. leggermente ogivale, si 
autosostenne nel corso stes­
so della costruzione. 

La tecnica adottata viene 
definita appunto «delle cu­
pole a rotazione» cioè per a~ 
nelli successivi con mattoni 
disposti secondo Ietti di posa 
curvi. 

La Cupola e formata da 
un tamburo con grandi oc­
chi rotondi, da una calotta 
esterna ed una interna con 
una intercapedine nel mez­
zo sulla quale corrono le sca­
le che portano alla sua som­
mità. Sulla cima troneggia 
la lanterna a forma di otta­
gono stellare con contraffor­
ti. La Cupola fu costruita dal 
1420 al 1436: ha dunque 530 
anni e pesa 25 mila tonnel­
late. Al suo interno \ i sono 

fli affreschi del Vasari e di 
ederico Zuccari. anch'essi 

molto danneggiati, tanto 
che nel 1981 è stata innalza­
ta una controcupola metal­
lica, visibile dall interno del 
Duomo di Santa Maria del 
Fiore. 

I primi lavori di restauro 
della Cupola documentati 
risalgono al 1637 e portano 
la firma dell'allora acni tetto 
dell'Opera del Duomo. Ghe­
rardo Silvani. 

La prima disputa sulla 
Cupola si ebbe nel 1695 
quando le lesioni erano già 
molto gravi ed oppose Vin­
cenzo \ iv iani . allievo di Ga­
lileo, e l'architetto Cecchini. 
Sì pensava di «cerchiare- la 
muratura 0* ferite erano 
larghe <un soldo ed un brac­
cio-, cioè circa tre centime­
tri) ma vinse la moderazio­
ne e furono inserite delle 
«spie» di materiale fragile 
come marmo e vetro. Meta 
del materiale si frantumò. 
l'altra metà restò intatta e 
così le enormi catene giè 
predisposte dalla Fonderìa 
Magona non furono innal­
zate sulla Cupola. L'ultima 
indagine fu condotta da una 
commissione ministeriale 
nel 1934-36 guidata dal prof. 
Pier Luigi Nervi e portò alla 
conclusione che molti dei 
guai della Cupola derivava­
no dalle variazioni termi­
che. 

Negli ultimi anni gii studi 
si sono intensificati. Alla co­
stante indagine dell'Istituto 
di scienze delle costruzioni 
hanno fatto eco una ricerca 
condotta dagli ingegneri to­
scani sul calcolo matemati­
co della Cupola e la nomina 
di una commissione mini­
steriale che ha avviato i suoi 
la\ori solo da pochi giorni. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Discutere con la gente, 
creare più alte 
forme di controllo 
Caro direttori'. 

le confesso che le notizie provenienti da To­
rino ni hanno molto amareggialo. Esse danno 
spazio a coloro che sano impegnati a dimo-
::rarc che tulli i partiti sono uguali, contri­
buendo cos'i ad aumentare il distacco tra le 
istituzioni e i cittadini. Inoltre offuscano l'im-
rnaiiine delle giunte di sinistra, che hanno fat­
ti) dell'onestà e della correttezza amministra-
ti\ a. un punto cardine della loro politica, rac­
cogliendo dall'elettorato un vasto consenso 

Dopo i recenti fatti ritengo sia necessario 
condurre all'interno del nostro partito un'ana­
lisi critica sul nostro modo di agire nei con­
fronti dei vari organismi istituzionali. Dob­
biamo affermare con energia la capacità di 
essere una forza popolare che discuta con la 
gente e faccia conoscere — con la partecipa­
zione — forme più alte di controllo età parte 
di militanti di base sull'operato dei dirigenti. 
Sconfiggendo così forme di burocrazia pur­
troppo presenti anche nel nostro partito. 

FRANCESCO GIROMETTA 
(Somaglia • Milano) 

Il Fondo esiste, 
tutto è in regola 
ma... non si può 
Cara Unità. 

la nostra vicenda '• quella di un gruppo di 
c.\ dipendenti di un'azienda posta in ammini­
strazione controllata la quale, non avendo 
possibilità di ripresa produttiva ed economi­
ca. verrà posta molto probabilmente in falli­
mento. Vista l'esiguità dei beni e la vastità dei 
debiti posseduti dall'azienda stessa, non ci sa­
rà consentito praticamente il recupera delle 
spettanze dovuteci (liquidazione, mensilità 
arretrate ecc.). 

Viste ormai te scarse probabilità e l'impo­
tenza dei vari organi preposti (Magistratura. 
Ispettorato. Sindacato ecc.). abbiamo pensalo 
di ricorrere al recente -Fondo di garanzia* 
istituito presso l'IiXPS (art. 2 della nuova leg­
ge sulle liquidazioni) il cui scopo è quello di 
subentrare, in luogo dell'azienda posta in sta­
to fallimentare. nel pagamento delle spettan­
ze dovute al dipendente entro 60 giorni dalla 
richiesta 

Fin dai primi contatti a\ uli con l'fi\'PS ca­
pimmo di trovarci di fronte ad un Ente assolu­
tamente impreparato a fornire le benché mini­
me ed elementari informazioni sull'argomen­
to: ciò nonostante presentammo regolare do­
manda il 28-10-82. 

Dopo varie sollecitazioni, ci \eniva risposto 
in maniera informale, che il 'Fondo- esisteva. 
alimentato regolarmente da contributi mensi­
li versati presso l'Istituto dalle aziende e dai 
lavoratori dipendenti. Ci veniva detto inoltre 
che i sottoscritti possedevano i requisiti ri­
chiesti per potersi accedere; ma che tuttavia 
ancora non era possibile procedere operativa­
mente in quanto la commissione incaricata 
dalla Direzione generale dell'Istituto stava 
ancora «studiando» una serie di aspetti legali 
che avrebbero ritardalo a tempo indetcrmina­
to la stesura delle procedure operative. 

A questo punto non è rimasta altra soluzio­
ne che intraprendere una causa legale contro 
l'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale. 

Maria LA MARCA. Luigi PAGANINI, 
Scanna CATELLA e Umberto BRICCHI 

(Roma) 

Ciclostile, un modo 
diverso di fare cultura 
Cara Unità. 

ti scrivo a proposito della lettera dei com­
pagni della Lega di Cultura di Piadena intito­
lata ^Elogio del ciclostile' apparsa martedì 
15 marzo. 

Credo che Morandi e Azzali abbiano ragio­
ne di affermare la necessità che ricerche o 
altri lavori editi in ciclostile da gruppi e da 
sezioni del Partito debbano essere segnalali e 
conosciuti. È sicuramente molto il materiale 
di questo tipo presente in Italia. Anche la no­
stra sezione, ad esempio, da alcuni anni pro­
duce ciclostilati con ricerche sulla storia del 
movimento operaio e dell'antifascismo locale: 
scelta questa determinala dal fatto, come 
scrivevamo un po' ambiziosamente nel primo 
lavoro pubblicato, che ci sembravano evidenti 
-...i ritardi che esistono nella ricerca e nell'a­
nalisi delta storia operaia, anche perché il 
materiale raccolto invece di essere momento 
di riflessione e di discussione a livello di base. 
ira chi cioè vive questa storia, è a volte mo­
mento di studio elitario, troppo spesso fine a 
se stesso-

È chiaro che il ciclostilato ha caratteristi­
che sue proprie, di cui una delle più positive è 
quella di raggiungere, anche se localmente, un 
pubblico più vasto del normale fruitore di li­
bri Certamente è un modo diverso di fare 
cultura e proprio per questo credo sia neces­
saria la creazione di un Centro che a livello 
nazionale raccolga e diffonda questo materia­
le Chi intanto è interessato ad avere la nostra 
produzione scriva a: Sezione PCI - Parmigia-
ni-Guernni-, via .Manzoni. 38 - 28026 Ome-
gna 

Ciao' 
F.C. 

(Omcgna - Novara) 

Mancano i posti letto 
per la riabilitazione 
dei comatosi 
Egregio direttore. 

traumi cranici per incidenti stradali, emor­
ragie cerebrali, intossicazioni hanno come esi­
lo il coma profondo. a\eme conseguenze in­
calcolabili La persona colpita perde la co­
scienza e la vigilanza (questo stato può durare 
anche dei mesi), perde le regolazioni vitali 
(non respira autonomamente e non si muove 
più)' 

Or bene in Italia. Paese che si annovera Ira 
i più industrializzati e che può vantare un'a-
\ anza'a tecnologia anche in campo scientifico. 
per fronteggiare questo problema di estrema 
gravità abbiamo il vuoto quasi assoluto. In­
fatti al di là della fase acuta, col ricovero in 
uno dti pochi e insufficienti Centri di riani­
mazione. il colpito, non appena rianimalo. 
viene pressoché abbandonato a se stesso. 

Nessuno e: crede finche non si è coinvolti 
direttamente, per questi pazienti mancano i 
posti letto' Manca un centro adeguato per la 
riabilitazione nella fase posi acuì a e per la 
rieducazione (rieducare le cellule rimaste ad 
assumersi anche il lavoro delle cellule di­
strutte. per ricostruire i circuiti funzionali: 
riabilitazione, ripristino della memoria, della 
capanna di rapportarsi con gli altri e di usare 
il proprio corpt) nello spazio e nel tempo. Nel­
la maggior parte dei cast si hanno dei risultali 
sorprendenti'/ 

C'è bisogno di posti me ospitare e seguire i 
pazienti che hanno subito un coma e che .sono 
stati .salvati, dove sia possibile un ricosero in 
reparti riabilitativi specializzati per un mim­
mo di due mesi fino ad un massimo di .tri 
MIMI. 

/-. incredibile, ma in Italia questi p>sti man­
cano' 

MOROS1NI 
presidente dcll'Associa/ione per li 

Riabilitazione dei Comatosi (Milano) 

Klcist, Sofocle, Shaw, 
«Vipera», «Tripoli», 
jazz , gonne alla zingara... 
Stimatissima Unità. 

anche senza essere osserxatori attenti ai fe­
nomeni di costume si può constatare che t 
giovani di oggi — in genere —- sono molto più 
pacali di noi maturi, per certi aspetti. Pren­
diamo il teatro di prosa: trionfano autori pe­
scati nei secoli scorsi, o quanto meno non re­
centi: Klcist. Sofocle. Shaw. Shakespeare. In 
uno spettacolo che doveva essere giovanissimo 
come spirito, quello della compagnia llai-
strocchi. abbiamo ascoltalo canzoni come Vi­
pera. Tripoli. Scettico blu e via dicci:.!.) Al 
festival di Sanremo le più gettonate rn ardano 
la Wanda Osiris, stile e voce 

Anche il rock conosce un periodo di stasi e 
in città un'ottima orchestrina di gio\ ani e no, 
ci propone il vecchio jazz anni \'enli. Inoltre le 
gonne si sono allungate alla zingara e non si 
vedono più le bambole con delle mini inferiori 
alla lunghezza delle mutande. L'opera — sta 
pure dedotta in film da '/.effirelli — trova un 
riscontro giovane, lì pensare che sino a pochi 
anni fa la rivoluzione del costume e delle abi­
tudini in senso totale sembrava scontata ed 
era proibito diventare vecchi.. 

Dov'è una sala dove si balla il rock per noi 
cinquantenni? Noi — che ci chiamavano — 
matusalemme e ammuffiti7 

MUDARDO POGGI 
(Genova Sturla) 

Sugli assegni facili 
Egregio direttore. 

per varie circostanze, ho letto con un cerio 
ritardo la lettera (pubblicani 5i<//"Unità del 
18 febbraio u s ) con la quale il signor Enrico 
Cosentino, dipendente delle F S . muove delle 
critiche ai criteri .seguili nell'attribuzione del­
le quote di aggiunta di famiglia 

In proposito preciso che l'aggiunta di fami -
glia viene corrisposta non solo per la moglie 
pensionata, ma. più in generale, per il coniuge 
che gode di pensione, sia ordinaria che privile­
giata. Per l figli apprendisti che percepiscono 
un salario, le quote in questione vengono cor­
risposte non oltre il compimento del 21* anno 
di età. 

Tali situazioni, peraltro, sono espressamen­
te previste da disposizioni di legge e vigono 
non solo per lutto il pubblico impiego, ma 
addirittura con analoga normativa per tutti i 
lavoratori dipendenti che. come noto percepi­
scono dall'IN PS gli «assegni familiari-. 

don. SEMENZA 
Direttore generale delle F.S. (Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna­
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Giuseppe MARCOLIN. Albatc; Giuseppe 
SARACINO. Martano; A. M A N N A R A . 
Reggio Calabria; Antonio PIRODDI, Caron-
no; Vera SIGHINOLFI. Modena; Dante 
BANDINI. Forlì; S. CALUSSO. Monaco-
RFT; P.C.. Torino; Monica MANSUETI, Ca­
tania; Donato CORELLI, Uri; Mattia VITA­
LE, Napoli; Maria Lina COSTA. Genova-
Sturla; ASSOCIAZIONE Toscani emigrati 
in Belgio. Engis; Silvio FONTANELLA. Ge­
nova; Enzo RICCI. Cascia Rcggello; Luisa 
BONETTI. Catanzaro; Pietro BIANCO. Pe-
tronà. Giancarlo BARONI. Bologna: Giulio 
LANARINI. Gradisca d'Isonzo: Gianni RIC-
CITELLI.Grattammarc; Domenico FORMI­
CA. Polistcna; Manissero GELLI. Firenze; 
l.aura LANDI. Ospcdatctto: Teresa TAVE-
SIO, Borghetto S. Spirito; (-Se gli altri gior­
nali parlano tanto di Umberto, che risveglia 
tanti dolori. /'Unità dovrebbe invece parlare 
dei 7 fratelli Cervi e delle lame gloriose figure 
dei Caduti partigiani-). 

Paolo BALDASSARRI. Ponte S. Pietro 
("Da circa 7 mesi sono invalido al lavoro e 
percepisco una pensione di circa 500.000 lire 
al mese. Ho bisogno di continue cure ed esa­
mi: i medicinali Persantin e Zyloric li compro 
in Italia mentre il Myleran lo devo comprare 
in Svizzera e costa L. 22.500 il flacone. Per un 
esame di laboratorio devo pagare il ticket 
Questo accade nell'Italia non dei giusti ma 
dei furbi-): G. RODANO. Catania (in una 
•lettera aperta» al Presidente della Repubbli­
ca. tra l'altro scrive: -La Costituzione ricono­
sce ai cittadini il diritto alla abitazione e ne 
favorisce il possesso. Ciò significa che. una 
cosa è avere la casa per abitarla personalmen­
te con la famiglia, altra cosa è fare l'affittaio­
lo. Oggi chi vuole in locazione una casa, deve 
versare prima di entrarvi parecchi milioni al­
l'affittaiolo. oppure de\e affittare l'apparta­
mento ammobilialo e pagare un prezzo Ubero. 
oppure deve locarlo come ufficio a prezzo di 
mercato nero-). 

Un GRUPPO numeroso di insegnanti di Ni­
chelino. Vinovo e Torino (abbiamo inviato la 
loro lettera — in cui criticano severamente i 
criteri con i quali sono slati assegnati i temi del 
recente concorso riservato ai precari delle me­
die inferiori — ai nostri gruppi parlamentari). 
La SEGRETERIA della sezione PCI •Rossi-
Molinari». Genova (ci manda un volantino in 
cui si analizza il problema della casa sulla base 
della Costituzione): Nicolò NOLI. Genova 
(-L'ennesimo viaggio luristico-opostolico di 
papa Woytila nel centro America, non modifi­
ca di un millimetro lo staio di degrado morale 
e sociale nei Paesi dove ha baciato la terra al 
suo approdo»): P30I0 MASCALCHI. Edolo 
(in una lettera in cui cita il caso che si verifica 
in una centrale idroelettrica, dove gli operai 
che lavorano in galleria guadagnano di più del 
capo cantiere, scrive tra l'altro: «Ci sono im­
portanti e consistenti elementi che dimostrano 
se ancora ce ne fosse bisogno, quanto il con­
tratto nazionale di lavoro maltratti gli impie­
gati di ogni ordine e grado, non concedendo 
loro indennità che invece sono elargite giusta­
mente agli operai-) 

Scrivete lettere brevi. indicando con chiarezza 
nome, cognome e indirizzo. Chi desidera che in 
calce non compaia il proprio nome ce lo precisi. 
l e lettere non firmate o siglate, o con firma 
illeggìbile o che recano la sola indicazione «un 
gruppo di...» non vengono pubblicate. \M reda­
zione si riser»» d'accorciare gli scritti pervenu­
ti. 
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